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Proposta Pds 

Dieci anni 
di scuola 
dell'obbligo 
••ROMA. Il Pds ha deciso di 
presentare una specifica pro
posta di legge che «affrontan
do con un solo articolo il pro
blema dell'elevamento del
l'obbligo scolastico, consenta 
anche al nostro Paese di av
viare quel consistente proces
so di rafforzamento dell'istru
zione di base delle nuove ge
nerazioni ormai generalmen
te acquisita in tutti i paesi 
europei». 

Lo ha annunciato in una 
conferenza stampa il ministro 
ombra dell'Istruzione, Aure-
liana Alberici. L'iniziativa del 
Pds intende dar vita ad un 
provvedimento legislativo che 
estenda tale obbligo alla du
rata di 10 anni, provvedendo 
alle condizioni strutturali per 
l'introduzione nella scuola se
condaria superiore di attività 
di orientamento e di sostegno 
come il tutorato per la rimo
zione del fenomeno della di
spersione scolastica, e l'intro
duzione di nuovi programmi 
didattici più adeguati alle esi
genze della scuola di oggi. 

«Il profilo culturale della ri
forma - ha aggiunto il mini
stro ombra Alberici - risulta 
arretrato, difficilmente gover
nabile e di dubbia legittimità 
in quanto ripropone lo sche
ma geminano della scuola, un 
modello cioè fortemente ge-
rarchizzato dove l'istruzione 
professionale viene ambigua
mente integrata al sistema di 
formazione professionale 
stravolgendo il ruolo di que
st'ultima nei riguardi del mer
cato del lavoro». 

Svolgere il biennio dell'ob
bligo nei centri di formazione 
professionale, «è una scelta 
grave - ha detto Giancarlo 
Aresta della direzione del Pds 
- che privatizzerebbe una 
parte del sistema di istruzione, 
che metterebbe in gioco nei 
processi formativi anche alcu
ne realtà della formazione 
professioanle profondamente 
degradate ed organiche ad un 
sistema di clientele». 

Il Pds si impegna pertanto a 
fare tutto ciò che è in suo po
tere per far approvare i punti 
essenziali della riforma, tra 
cui l'art.9 bis (istituzione 
biennio) e l'elevazione del
l'obbligo scolastico, 'peraltro 
già votati dalla maggioranza, 
per garantire' agli studenti ita
liani una formazione culturale 
adeguata agli standard euro
pei. • 

Intanto, sempre sul fronte 
scuola, si registra la richista di 
immediata apertura delle trat
tative per il contratto degli in
segnanti: è quanto rivendica
no i sindacati scuola Cgll-Cisl-
Uil minacciando il ricorso alla 
mobilitazione. «A un anno 
dalla scadenza, dopo gli im
pegni assunti dal governo nel
l'intesa con le organizzazioni 
sindacali della scuola il 5 giu
gno e sulla base delle decisio
ni assunte nel protocollo tra 
governo e parti sociali - rileva
no i segretari generali dei sin
dacati di categoria in una nota 
unitaria - non trova più giusti
ficazione, ne' formale ne' po
litica, alcun rinvio». 

La comunità europea ha accolto 
il ricorso della Philip Morris 
e considera illegittimo il blocco 
delle «bionde» deciso da Formica 

Il nostro governo deve fornire le prove 
entro 24 ore del coinvolgimento 
della multinazionale col contrabbando 
«Se saremo accusati ci difenderemo» 

Marlboro, guerra tra Cee e Italia 
La Cee contro il decreto anticontrabbando che vieta 
fino al 12 gennaio la vendita di «Marlboro», «Merit» e 
«Muratti». E l'Italia rischiadi essere costretta a rimette
re in commercio le sigarette della Philip Morris. Ma al 
ministero delle Finanze minimizzano: «Rispondere
mo alle osservazioni comunitarie». I tabaccai a fian
co di Formica denunciano la multinazionale ameri
cana alTribunale amministrativo del Lazio. 

•*• ROMA. Senza interruzione 
la -guerra delle Marlboro». 
Mentre continuano i sequestri 
di "biondo. 2 tonnellate e 
mezzo a Napoli e oltre S nei 
capannoni di un depostilo 
clandestino di Palermo, il fron
te si è spostato a Bruxelles. Un 
portavoce della Commissione 
Cee presieduta dal tedesco 
Martin Bangemann, ieri ha uffi
cialmente comunicato che il 
blocco delle importazioni, del
la distribuzione e della vendita 
di Marlboro, Merit e Muratti de
ciso dall'Italia è illegittimo ed 
incompatibile con le norme 
comunitarie sulla libera circo
lazione dei beni. A questo 
punto il ministero delle Finan
ze ha 24 ore di tempo per ri
spondere proponendo oppor
tune controdeduzioni, diversa
mente la Commissione awierà 
una procedura ufficiale contro 
l'Italia, che puO concludersi 
anche con una serie di severe 
sanzioni. In sostanza, dice la 

Commissione, accogliendo il 
ricorso presentato dopo il de
creto di Formica dalla Philip 
Morris, il coinvolgimento nel 
contrabbando di sigarette del
la multinazionale americana 
deve essere «provato». «Cosi 
non è», ha affermato l'anoni
mo portavoce. Inoltre, secon
do la normativa comunitaria, 
le autorità dei vari paesi mem
bri possono effettuare seque
stri di beni, solo nel caso che 
questi «minaccino la salute, la 
sicurezza e l'ordine pubblico». 
•Ma non è questo il caso», ha 
aggiunto il portavoce della 
Commissione. Se dovesse per
dere la vertenza contro la Cee. 
il nostro Paese rischia grosso: 
la Philip Morris, infatti, ha de
nunciato di aver perso dal 14 
dicembre, data dell'entrata in 
vigore del decreto anticontrab
bando, ben 300 miliardi di lire 
di fatturato e 20 di profitti, «ol
tre al danno incalcolabile alla 
nostra immagine*, dicono fonti Sequestro di un motoscafo «blu» con il suo carico di sigarette 

della multinazionale Usa. Ma 
quella di ieri per l'Italia e stala 
proprio una giornata nera sul 
fronte del tabacco. La Com
missione Cee, inlatti, ha deciso 
di intervenire contro il governo 
italiano e il suo sistema che 
prevede la fissazione del prez
zo massimo delle sigarette le
gato ad un parere obbligatorio 
del consiglio di amministrazio
ne del Monopolio di stato, 
«concorreiiic - dicono in sede 
comunitaria - degli importato
ri privati», prima che questi ulti
mi possano determinare il 
prezzo di vendita dei loro pro
dotti. Il diritto comunitario sta
bilisco che i fabbricanti e gli 
importatori di sigarette debba
no poter determinare libera
mente i prezzi di vendita al 
dettaglio, le procedure in vigo
re in Italia, dicono alla Cee, «li
mitano » l'esercizio di tale li
bertà. 

Formica, per il momento, 
sembra non voler rispondere 
alle accuse della Philip Morris, 
che ieri ha smentito le notizie 
pubblicate dai giornali su un 
suo coinvolgimento diretto nel 
contrabbando, e alle iniziative 
della Cee. Ieri il ministero delle 
Finanze ha diffuso una nota 
nella quale si minimizza la 
presa di posizione di Bruxelles. 
«Al momento - si legge - esiste 
solo una comunicazione dei 
servizi della commissione, con 
la quale si richiedono al gover
no italiano le proprie osserva

zioni in inerito alla questione». 
Informeremo la Cee, dicono al 
ministero dell'Eur, perché «sia-

' mo in grado di poter dimostra
re la totale infondatezza delle 
ragioni addotte nel ricorso pre
sentalo in sede Cee». L'Italia, e 
il ragionamento, è in grado di 
dimostrare che il decreto anti-
contrcibbando e pienamente 
rispondente alle esigenze pre
viste tra le ipotesi di deroga 
dell'articolo 36 del Trattato 
Cee, che parlano della tutela 
dell'ondine pubblico, della 
pubblica sicurezza e della sa
lute delle persone. 

Getta acqua sul luoco il mi
nistro per le politiche comuni
tarie Pier Luigi Romita, che in 
uno scambio di battute con i 
giorna.isti a Bruxelles ha giudi
cato «legittima» l'iniziativa di 
Formica «Se saremo accusati 
ci dilenderemo». Mentre l'am
ministrazione dei Monopoli di 
Stalo e la federazione dei ta-

' baccai sono scesi sul piede di 
guerra. Nel mirino dei Mono
poli, che ieri ha presentato una 
denuncia alla procura della re
pubblica di Roma, il comuni
cato della Philp Morris, che «in
genero confusione e viola le 
norme che vietano la propa
ganda dei prodotti da fumo». A 
fianco del ministro delle Fi
nanze anche i tabaccai italia
ni, che stamattina si costitui
ranno in giudizio presso il Tar 
del Lazio contro la Philip Mor
ris. 

Clamorosa protesta degli abitanti di Artena dopo il tragico incidente del bus scolastico che ha provocato 4 morti 
Dopo il dolore, la rabbia: con le ruspe hanno sbancato quel «budello» dove ogni giorno passano 1500 camion 

«Troppi morti, la sbrada l'allarghiamo noi» 
Furiosi contro chi avrebbe dovuto allargare quella 
strada da anni, sono montati sulle ruspe e l'hanno 
sbancata da soli. I cittadini di Artena, dove mercole
dì scorso un autotreno ha travolto Uno scuòlabus: 

con dentro 40 ragazzi, uccidendo tre di loro e l'auti
sta e ferendo gli altri, hanno celebrato cosi il loro 
lutto. Ora la via di Giulianello è più larga di tre metri. 
Oggi si celebrano i funerali delle vittime. 

ALESSANDRA B A D U I L 

H ARTENA (Roma). Hanno 
pianto tutti. Poi sono montati 
sulle ruspe e hanno sbancato 
la strada. Da ieri pomeriggio la 
curva della morte della provin
ciale di Glulianello, dove mer
coledì l'autotreno guidato da 
Salvatore Evangelista ha travol
to un autobus con dentro 40 
ragazzi della scuola media di 
Artena, non esiste più. Oggi, al 
funerali dell'autista e dei tre 
giovani morti nell'incidente 
dello scuolabus, i cittadini d: 

Artena portano il dolore, la 
rabbia, Il lutto ufficiale procla
mato dal sindaco, ma anche 
un risultato: quel tratto dove 
passano almeno 1,500 camion 
e autotreni ogni giorno e dove 
sono morte in pochi anni tante 
persone, adesso è più largo di 
almeno tre metri. Fino alle due 
di ieri, la strada era bloccata: 
passavano solo le macchine 
dirette alle case della zona. Poi 
sono arrivate sei ruspe, tutte 
degli abitanti, che hanno co

minciato I lavori sotto gli sguar
di favorevoli dei vigili urbani e 
dei carabinieri. Restano in co

dina, intanto, Deborah Impero-
Ji. .Federica Talora e Fiorina 
Bucci, ricoverate a Roma. 

Al bar centrale della contra
da del Colubrio, dove era diret
to lo scuolabus, il padre di uno 
dei ragazzi feriti sta bevendo 
un caffè. «Mio figlio, Emanuele 
Ccrquozzi, è a Colleferro. Ha 
una gamba rotta e lo deve ve
dere il neurologo per la botta 
in testa. Si ricorda tutto. "Papà 
- mi ha detto - Deborah grida
va aiutami e io non potevo 
muovermi, ero bloccato" Sa, è 
sua cugina. Qui siamo quasi 
tutti parenti». Da sotto il banco
ne, il proprietario del bar, Si
mone Bianchi, tira fuori una 
copia del progetto che avreb
be potuto evitare questo come 
altri incidenti. «Non si può nep
pure dare tutta la colpa all'au
tista del camion - spiega Bian
chi - Il problema sono le cave 

e gli stabilimenti qui vicini, di 
Fassa e Pennacchi, ma soprat
tutto la bretella di Valmonlo-
ne. Da quando l'hanno fatta, 
per col legare la zona all'Auto-
sole, qui passa un gran traffico 
da e per Latina». Nel progetto, 
mai andato oltre il primo sta
dio, si pianifica appunto una 
superstrada che colleghi < la 
bretella di Valmontone con 
Latina, con svincoli per Artena, 
Velletri e Cisterna. «Cosi, i ca
mion non passerebbero più 
per quella mulattiera buona 
per il traffico di trent'anni fa», 
conclude Bianchi. E quel che 
dice lui. lo ripetono tutti, ad Ar
tena. Comunque, superati i 
blocchi stradali con il cartello 
•strada inagibile, chiusa per 
protesta», ieri mattina la situa
zione di via Glulianello era evi
dente. Davvero una mulattiera, 
con gli angoli e i balconi delle 
rare case rotti dal passaggio 
degli autotreni. 

Benito Copulo, vigile urbano 
da trent'anni, ricorda decine di 

morti. Davide Gentili, 21 anni, 
racconta l'ultimo incidente: un 
mcsee.Ine^oTa, in quejlaltur-
va morr.sua" roadre^ Artàa-P& 
corarif'AHaPSèlfola medfa^Nt-
fano Serangeli», intanto, non 
c'erano lezioni. Ma i ragazzi, i 
professori, il preside, i bidelli, il 
responsabili*! dalla polisporti
va, erano tutti II. «Noi dobbia
mo essere un punto di riferi
mento anche per i genitori -
spiegava il preside Antonio 
Moretti - Anche domani non ci 
saranno lezioni, ma noi ci sa
remo», e poi chinava la testa, a 
riguardare l'elenco dei feriti. I 
ragazzi erano arrivati presto. 
«Mi dispiace per tutti - diceva 
Paolo, della IH - Riccardo Luf-
farelli, Fabrizio Scaccia, che 
sono morti, e poi i feriti. Ma so
prattutto mi dispiace che sia 
morta Cesira Di Cori, che era 
mia amica». Gli altri riguarda
vano i visi degli amici scom
parsi nell'album delle foto di 
scuola. 

È quasi l'una quando in Co
mune i membri della giunta 

J3«, fflr<<jl>sdi raccontano i loro 
<tcMajivi.Sljer ^ottenere I-fondi ' 
sé»ffl*rt!fvmrfaVTnfa*^itfella ' 
strada maledetta. Poi Vittorio 

' Fiorentini, sindaco De, decide 
di andare a parlare con gli abi
tanti che dall'alba stanno bloc
cando la strada. Alla curva del
la morte, lo accoglie un grup
po di gente furiosa. «Vittorio, fa 
l'ordinanza, vieta la strada ai 
mezzi pesanti!». «Ma io non 
posso, non è di mia competen
za!» replica il sindaco. «E allora 
non venite più a chiederci i vo
ti!». Intanto, sono in parecchi a 
mormorare che anche il sinda
co, e la giunta, avrebbero un 
occhio di riguardo per i pro
prietari delle cave. Tra i rovi, è 
poggiato un mazzo di gigli 
bianchi. Sono quasi le due del 
pomeriggio e il sindaco va via. 
Dopo poco, il mazzo di fiori 
viene spostato: sono arrivate le 
ruspe, cominciano i lavori. 

Festa a Fornii, nel Nuorese, per l'insperato incontro 

Grazie alla Sip ritrova 
la madre dopo 46 anni 
Una telefonata alla Sip e 46 anni dopo rispunta la 
nonna. Una anziana donna abruzzese, deportata 
dai nazisti durante la ritirata, è stata «rintracciata» a 
Roma attraverso il... «12». Dopo anni di ricerche in
fruttuose da parte della figlia è stata una nipote 
quattordicenne a trovare la «banalissima» soluzione. 
E adesso la «nonna ritrovata» è attesa dai familiari in 
Sardegna, dove si sono trasferiti in questi anni. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PAOLO BRANCA 

•"•CAGLIARI. «Scusi signora, 
ha per caso una figlia che si 
chiama Carmela?». Dall'altro 
capo del telefono, un breve si
lenzio prima della risposta alla 
centralinista: «SI, si è proprio 
cosi». Si inserisce allora un'al
tra voce: «Ciao nonna, sono 
tua nipote». Ed ecco risolto, 
dopo quasi mezzo secolo, in 
un modo (orso che più banale 
non si può, il «giallo» di una 
donna scomparsa in tempo di 
guerra e invano cercata per 
anni e anni, in tutta Italia. 

Una telefonata al «12» e 
spunta fuori finalmente Emma 
Masciangclo, 72 anni, di Torre 
dei Passeri, nel Pescarese, «de
portata» dai nazisti una matti
na di primavera del 1945 du
rante la ritirata dal centro Ita
lia. La figlia Carmela aveva al
l'epoca appena otto anni. Per 
quasi mezzo secolo non ha 
mai smesso di cercare la ma
dre, neppure quando ha mes
so su una propria famiglia -
con ben nove figli - a Fonni, 

nel cuore della Sardegna. An
zi, si cercavano a vicenda - co
m'è poi risultato - ma nel mo
do sbagliato, attraverso la bu
rocrazia dei ministeri e dei mu
nicipi. 

È stata una ragazza di 14 an
ni, Stefania Pfscncdda. nipote 
della scomparsa, ad avere l'i
dea buona. Una telefonata al 
• 12» per accertare prima l'esi
stenza di un abbonato proprio 
con quel nome, e poi per veri
ficare direttamente che non 
fosse un caso di omonimia. E 
adesso a Fonni si prepara lesta 
grande per l'arrivo di Emma 
Masclangelo, previsto per oggi 
o domani. 

Un lieto fine natalizio per 
una storia che presenta più di 
un aspetto assurdo e sconcer
tante. Comincia appunto 46 
anni fa, quando Emma Ma-
sciangelo, all'epoca 25cnnc, 
viene arrestata dai nazisti or
mai in ritirata con l'accusa di 
contrabbando, e «deportata» in 
Germania. Li prigionia nelle 

carceri tedesche dura appena 
qualche settimana, ma al ritor
no a casa la giovane donna 
non trova nessuno: il marito, al 
ritomo dal fronte, ha deciso di 
mettere su famiglia con un'al
tra donna, la figlia Carmela, di 
appena 8 anni, 6 stata «affida
ta» ad alcune zie. La ragazza 
cresce, va a lavorare a Torino, 
poi si sposa con un sardo, Ge
rolamo Pischedda, e assieme -
ventitre anni fa - si trasferisco
no a Fonni, nella provincia di 
Nuoro, dove l'uomo trova lavo
ro come bidello. Tra non po
che difficoltà di carattere eco
nomico, mettono su una fami
glia numerosissima: nove figli. 
É sono proprio alcuni di questi 
a incoraggiare la signora Car
mela a non abbandonare le ri
cerche della madre, che nel 
frattempo si e trasferita a Ro
ma. Ricerche difficili, per i «de-
pistaggi» compiuti dal padre -
che sa benissimo dove vivono 
l'ex moglie e la figlia Carmela, 
ma finge di non sapere - e per 
le immancabili difficoltà buro
cratiche. Quando infatti spun
ta una traccia «romana», l'uffi
cio angrafe del Comune rifiuta 
la collaborazione: «Per telefo
no - spiega un funzionario -
non possiamo dare notizie». 
Alla Sip, invece, le informazio
ni telefoniche sono ammesse 
(ci mancherebbe) : ed è grazie 
alla collaborazione di un'ope
ratrice de) «12» che salta final
mente (uori la nonna e mam
ma «perduta» per quasi mezzo 
secolo. 

Verona, il pm ha chiesto il rinvio a giudizio per esponenti de e psi 

Con le siepi della «Serenissima» 
affari per decine di miliardi 
Occórrerà una terza corsia in tribunale, per giudica
re tutti gli imputati dello scandalo dei «cespugli d'o
ro» lungo le autostrade venete. Tra i 45 imputati di 
cui l'accusa ha chiesto il rinvio a giudizio figurano 
molti nomi nuovi di amministratori De e Psi. Il siste
ma delle tangenti si allarga, dalla «Serenissima» e 
dalla «Brescia-Cremona», anche alla fiera di Verona 
ed alla azienda dei servizi municipali. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

• i VERONA. Lui, il potente 
doroteo vicentino Giovanni 
Pandolfo, e sempre presidente 
della «Serenissima» Brescia-Pa
dova, 150 miliardi di capitale 
sociale. Non ha voluto dimet
tersi un anno fa, quando fu in
carcerato per lo scandalo delle 
•siepi d'oro». È rimasto legato 
con la cintura di sicurezza alla 
sua poltrona anche sabato 
scorso, quando il pm veronese 
Guido Papalia ha chiesto, a 
conclusione dell'inchiesta, 45 
rinvìi a giudizio. Ne hanno sol
lecitato le dimissioni in questi 
giorni Pds, interi consigli co
munali e provinciali, perfino 
tre consiglieri regionali de. Lui 
niente. E il segretario regionale 
de Maurizio Crcuso, ieri, l'ha 
puntellato: «Solo una sentenza 
può stabilirne la colpevolez
za...». 

Forse, a tanto impuntarsi 
non era estranea la consape
volezza delle dimensioni dello 
scandalo. Nessuno, (ino a ieri, 
le conosceva. Adesso l'elenco 

dei 45 nomi é slato reso noto, 
con relative imputazioni. E 
Pandolfo si e ritrovato in ottima 
compagnia. Sotto accusa, con 
lui, sono, a vario titolo, il suo 
predecessore Ernesto Mariotto 
(de, oggi presidente delle coo
perativo «bianche» del Vene
to), Carlo Alberto Fauslinl, ex 
segretario amministrativo della 

• De veronese ed attualmente 
amministratore di «Telearena», 
Enrico Vidali, ex presidente 
socialista delle autostrade 
«Centropadane», l'attuale pre
sidente de della Fiera di Vero
na, Riccardo Ceni, il suo pre
decessore ed ex viecsindaco 
Gianfranco Bcriani, più un 
contorno di figure politiche 
«minori», tra cui spicca per no
torietà in crescita la venlino-
venne Anna Cinzia Bonfrisco, 
responsabile nazionale della 
•consulta amministrativa» dei 
giovani socialisti. 

Un bello spicchio del siste
ma fondato sulle tangenti, 
quello descritto in undici volu

mi di fatture false, libri mastri, 
delibere, trascrizioni di inter
cettazioni telefoniche e floppy-
disk raccolti dal giudice Papa
lia e dalla Guardia di Finanza. 
Le indagini erano partite nel 
marzo 1989, da segnalazioni -
•anonime» ma precise: da al
meno 6 anni i lavori di sicurez
za e sLstcmazione «ecologica» 
delle autostrade Brescia-Pado
va e Brescia-Cremona (guard
rail, barriere fonoassorbenti, 
siepi spartitralfico, piazzole di 
sosta, nuovi caselli e cosi via) 
erano una sorgente perenne di • 
ricche tangenti per gli ammini
stratori ed i loro partiti, il 20% • 
degli appalti concessi. Poco 
dopo, erano finiti in carcere 
Pandolfo e Vidali da una parte, 
i principali «corruttori» dall'al
tra: i coniugi di Villafranca Ve
ronese Anna Massagrande e 
Asghar Firouzabadl, detti «la 
dama rossa» e «lo sceicco», ed 
il florovivaista Italo Montagna-
na, titolari di una rete di socie
tà, dagli studi di progettazione 
alle imprese «ecologiche», dal
le serre alle strade. Anna Mas
sagrande era in società nella 
•Progetto Moda» anche con la 
figlia di Pandolfo: assieme ave
vano ottenuto da Vidali l'inca
rico di ridisegnare le divise ed 
il look dei caselli della Brescia-
Cremona. 

Un anno di ulteriori e silen
ziose indagini ha permesso a 
l'apatia di allargare il quadro. Il 
24 marzo il gudicc delle inda
gini preliminari Aldo Cclenta-
rio deciderà sui rinvìi a giudi

zio. C'è un nucleo forte di 18 
persone - Pandolfo, Vidali, 
Faustinì, Mariotto, Montagna-
na, Massagrande, Firouzabadi 
ed altri titolari di imprese - ac
cusato di associazione per de
linquere e concorso in corru
zione: gli industriali per avere 
«promesso e consegnato note
voli somme di denaro come 
contropreslazione per l'asse
gnazione di appalti», gli ammi
nistratori de e socialisti per 
averle accettate «provvedendo, 
quindi, ad assegnare numerosi 
lavon per importi rilevanti». Il 
sistema veniva coperto con un 
turbinio di fatturazioni o gon
fiate o relative a lavori inesi
stenti che coinvolge altre nu
merose ditte grandi e piccole 
(le maggiori: la finanziaria vi
centina Zimini, l'immobiliare 
milanesi: Del Favcro) - per le 
quali sc.ìtta l'accusa di evasio
ne dell'imposta sui redditi - ed 
al quale avrebbero fatto da 
«sponda» anche l'Ente fiere ve
ronese e l'azienda dei servizi 
municipalizzati della città ve
neta. Quanti soldi? Tantissimi: 
la più piccola delle ditte del 
«vivaista» Montagnana (che ha 
confessato: «SI, ho dato i soldi 
a Pandolfo») ha nascosto in 
cinque anni due miliardi. An
che ia giovane socialista Cin
zia Bonfrisco, socia di un'im
presa, avrebbe emesso due fat
ture per 60 milioni relative ad 
operazioni inesistenti: piccole, 
ma utilizzate poi a Milano da 
Mario del Favero. Abitazione: 
via Montenapoleone 1. 

LETTERE 

Necessità 
di rinnovamento 
e pericoli 
di demagogia 

• 1 Caro direttore, 0 incor
so nel Paese - finalmente -
un duro e a traiti leroce di
battilo sulle istituzioni e in 
generale sui partiti e la poli-
tica. Molti si stupiscono ipo
critamente di questo fatto, 
dimenticando che proprio 
loro per anni hanno cercato 
di coprire, di minimizzare, 
di dire una cosa e lame 
un'altra. 

Cosi le forze sane, che 
ovunque vi sono, hanno in
cominciato a mettere in di
scussione le loro stesse con
cezioni •. e appartenenze, 
creando movimenti trasver
sali che hanno investilo tutte 
le forze politiche. 

Il sistema e a una svolta di 
cui molti, nonostante le pro
clamazioni in van convegni, 
non hanno colto tutta la gra
vità, o meglio novità. Infatti 
la gente normale sa molto 
bene, perche lo vede tutti i 
giorni, che vi sono i furbi 
della politica; ma non osa, • 
anche per sua infingardaggi
ne interessata, non dico de
nunciare ma nemmeno so
stituire nel momento del vo
to; per il semplice motivo 
che non può conoscere a 
fondo le persone oneste e 
distinguerle da quelle che 
sanno adattarsi alle varie cir
costanze e non lasciano 
spazio • aite alternative 
amando circondarsi solo di 
portaborse. 

La gente non sa concreta
mente come combattere tut
te queste cose, anche per
ché presa dalle incombenze 
spesso difficili di tutti i giorni 
e quindi automaticamente 
tagliata fuori dalle decisioni. 
Come meravigliarsi allora 
delle Leghe, dei discorsi 
qualunquisti, dei vari Bossi 
nostrani? La gente pur di ve
dere facce nuove non va 
tanto per il sottile; da qui il • 
nuovo pencolo qualunqui
sta, il pericolo che il rimedio 
sia peggiore-<lel male che sii* 
yuplojcombattcre.,., .. M „, 
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vero e profondo nnnova-
mento di uomini in tutti i 
partili: uomini capaci di 
identificarsi non tanto con 
l'appartenenza a un gruppo 
o un simbolo ma con una 
morale e un'etica, il leaderi
smo demogogico potrebbe 
travolgere tutto il Paese, an
che quello onesto che vuole 
cambiare, con le conse
guenze che lascio a tutti im
maginare. 

Ettore Robblone. 
Gaiola (Cuneo) 

Tra «doppio 
canale» 
e «organico 
aggiuntivo».. 

• I , Signor direttore, siaino . 
un gruppo di 17 insegnanti 
di Educazione fisica della 
provincia di Forlì, diplomati 
da circa 15 anni, abilitati al
l'insegnamento sia nelle 
scuole medie sia in quelle 
superiori e inseriti nelle gra
duatorie del cosiddetto 
«doppiocanale». .. 

Dal momento in cui ci sia
mo diplomati abbiamo sem
pre prestato servizio, facen
do nei primi anni supplenze 
temporanee e successiva
mente supplenze annuali. 
Le cose cominciarono a 
prendere una brutta piega 
nel lontano 19821 eravamo 
lutti nelle primissime posi
zioni della graduatoria pro
vinciale delle medie e pen
savamo, dopo 6 anni di sup
plenze, di essere vicini al
l'immissione in ruolo, quan
do, con un decreto inspiega
bile e assolutamente 
immotivato furono trasferiti 
nella nostra provincia 8-1 in
segnanti pur non essendoci 
un solo posto a disposizio
ne. 

Questi insegnanti vennero 
denominati Doa (docenti 
organico aggiuntivo) ed 
avevano la singolare prero
gativa di essere regolarmen
te pagati per non fare nien
te. 

Questo fatto improvviso 
determinò un nostro clamo
roso arretramento nella gra
duatoria delle scuole medie 
e un ovvio sovrannumcro di 
insegnanti, per cui la mag
gior parte di noi si orientò 
verso le scuole superiori, 
che rimanevano la nostra 

unici speranza di lavoro 
Nell'89 poi divenne ope

rativa l'unilirazionc dcll'in-
sei^namento dell'Educazio
ne tisica nelle scuole medie, 
il che significava che le ore 
di lezione venivano svolte a 
maschi e femmine contem
poraneamente da un unk'o 
insegnante queslo fatto ag
gravò ulteriormente la situa
zione, in quanto quasi la 
meta degli insegnanti già di 
ruolo nelle metile si trovò 
senza alunni, andando cosi 
ad .ngrossare la schiera dei 
famosi Doa. 

Nonostante tutto ciò la 
nostra posizione nelle scuo
le superiori ci veniva data 
per abbastanza tranquilla, 
poiché nel 1989 entrammo 
a far parte della famosa gra
duatoria del «dopio canale» 
che nel giro di pochi anni 
avrebbe dovuto esaurirsi 
(come è effettivamente suc
cesso in quasi tutte le altre 
province) consentendoci di 
raggiungere finalmente la 
tanto inseguita immissione 
in ruolo. 

Quest'anno, invece, con 
ordinanza n. 93 del 30/3 li; 3 
cattedre nonché tutte le ore 
disponibili nelle scuole su
periori sono state assegnate 
ai soliti Doa, cioè alle stesse 
persone che già due volte ci 
avevano sconvolto l'esisten
za e che ora, come un incu
bo ci ncacciano indietro an
che nelle scuole su periori. 

Teniamo a precisare che 
non e assolutamente colpa 
loro se ciò accade, e che 
non abbiamo alcun risenti-
menlo nei loro conlronti. 

Ma in conclusione la no
stra situazione attuale é que
sta: all'età di 40 anni ci int
uiamo senza lavoro e, quel 
che è peggio, senza nessuna 
prospettiva concreta per spe
rare in una sistemazione de
finitiva a breve termine: non 
abbiamo un minimo di di
gnità professionale, non ab
biamo uno stipendio, non 
abbiamo nessuna copertura 
in caso di infortunio o malat
tia, non abbiamo maturato 
alcun diritto. 
Massimo Mazzoni, Paolo 
Proscla, G. Luigi Slbonl 

Forlì 

U crisi a Cuba 
mróè priva ~ 
di soluzioni 
purché... 

!3I Signor direttore, ho let
to sul numero del 25 novem
bre scorso l'articolo di Save
rio Tutino intitolato: «£ poi 
poeti e intrllettiiai: fuggirono 
da Cuba». 

Viene citata un'intervista 
a El Pois di Madrid dello 
scnttore cubano Reinaldo 
Gonzalez, del 28 ottobre 
scorso, dove era detto: «La 
nostra situazione attuale 
non è una strada senza usci
ta», frase che il giornalista 
traduce: «La situazione at
tuale <? un vicolo cieco», cosi 
da attribuire un altro signifi
cato alle parole di Gonzalez. 
.. Quanto a me, debbo 
chiarire che in quel medesi
mo articolodi El Hais, In nes
sun • momento ' della mia 
esposizione su un progresso 
civile a Cuba ho dichiarato 
«Cosi non si respira», come 
mi viene attribuito. < 

Pablo Armando 
Femandez.Ginevra 

Corregga volentieri la svista, 
anche perdio non cancella la 
testimonianza latta da questi 
scrittori cubani sull'atmosfera 
poco respirabile di Cuba, in 
questi ultimi Jempi. Anch'io 
penso che la situazione attuale 
di Culxi non sia priva di vie 
d'uscita Non lo sarò soprattut
to se si correggerà in temilo 
quellu stortura dell'-assoluti-
smo del partito unico- che 
Gonzalez condanna senza ri
serve, nell'intervista in Questio
ne, come ^ostacolo per if mo
vimento delle idee", un oraco
lo tale da -uccidere ti dialogo e 
la lotta ideologica- e da porta
re a una situazione in cut • so
no ancora parole sue - -sispa-
ra da una parie soia' 

Quanto a Femandez non 
potrà negate di avere deplora
lo a sua volta die IVrss abbia 
-mi/tosto a Cuba la sua conce
zione del sistema SCK laltstw e 
denunciato il fatto che, cjltu-
raltnente. -net VI si e peggio
rato' aspetto agii anni Ottan
ta, in quanto 'sono sorti nuovi 
< on/titti-, t OSICI he 'tìistHine-
rebÌH' create un niectanisir/o 
perche la discussione interna 
dtt Y'McjNM' operativa e la stani-
fxi si facesse eco di queste co
se- Il che, conclude h'enian-
dez, 'sutebln' molto IK'UO, fx'r-
cht'> nessuno sci iosa in'nsta-
ino- (S'I'J 


